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Periodico di informazione dell’Unità Pastorale di Basiglio  

Gesù Salvatore S. Agata 

ADAR 

Tempo d’Avvento, 

tempo di speranza 

 

T utti sanno che il Carnevale a Milano 
dura un po’ di più rispetto ai paesi in 

cui vige il rito romano. Molti ricordano che 
nella messa ambrosiana lo scambio della 
pace è collocato prima, durante i riti offer-
toriali, e che ricorre spesso l’invocazione 
“Kyrie eleison”. Pochi ricordano che una 
delle peculiarità 
del rito ambro-
siano è di avere 
un Avvento più 
lungo, che dura 
sei settimane 
proprio come la 
Quaresima. 
Come mai? Il 
rito ambrosiano 
ha conservato 
alcuni caratteri 
di arcaicità. In origine anche nelle altre 
Chiese l’Avvento era più esteso: in seguito 
nel rito romano venne abbreviato. A Milano 
venne conservata l’originaria durata di sei 
settimane, cioè circa quaranta giorni.  
La cosa più importante da comprendere è 
questa: la liturgia ambrosiano ci invita nel 
periodo dell’Avvento a guardare avanti 
verso la fine dei tempi, prima ancora che 
indietro, ai giorni dell’Incarnazione e della 
nascita del Figlio di Dio. Giustamente il 
nostro Arcivescovo Mario ci ha ricordato 
che «il tempo di Avvento viene troppo fre-
quentemente banalizzato a rievocazione 
sentimentale di un’emozione infantile. Nel-
la pedagogia della Chiesa, invece, è an-
nunciata la speranza del ritorno di Cristo… 
queste settimane si ripresentano ogni an-
no come provvidenziale invito a pensare 
alle cose ultime con l’atteggiamento cre-
dente che invoca ogni giorno “venga il tuo 
Regno”». Per questo motivo egli ci invita a 
vivere questo Avvento che inizia come 

tempo di speranza. In un mondo che si 
regge solo sulle aspettative, circoscrivendo 
l’orizzonte solo a ciò che è calcolabile e 
prevedibile, «la speranza è la risposta alla 
promessa, nasce dall’accogliere la Parola 
che viene da Dio e chiama alla vita, alla 
vita eterna». 

Il mese di no-
vembre, che si 
sta per conclu-
dere, ci ha dato 
tante occasioni 
per riflettere 
sulle realtà 
ultime, sui no-
vissimi, comin-
ciando dalla 
Festa dei santi 
e dalla Com-

memorazione dei Fedeli Defunti. È bene 
ricordare che secondo il Catechismo della 
Chiesa Cattolica i novissimi, cioè le realtà 
ultime, escatologiche, che rimangono per 
sempre, sono quattro: morte, giudizio, 
inferno, paradiso. Mi pare utile a tal pro-
posito riportare le concise definizioni del 
Compendio del Catechismo, mai abba-
stanza studiato e conosciuto. «Che cos'è 
la vita eterna? La vita eterna è quella che 
inizierà subito dopo la morte. Essa non 
avrà fine. Sarà preceduta per ognuno da 
un giudizio particolare ad opera di Cristo, 
giudice dei vivi e dei morti, e sarà sancita 
dal giudizio finale (n°207)». Il giudizio par-
ticolare (n°208) è «il giudizio di retribuzio-
ne immediata, che ciascuno, fin dalla sua 
morte, riceve da Dio nella sua anima im-
mortale, in rapporto alla sua fede e alle 
sue opere. Tale retribuzione consiste 
nell'accesso alla beatitudine del cielo, im-
mediatamente o dopo un'adeguata purifi-

(Continua a pagina 2) 

Vigilare per cogliere le 

occasioni per amare 

 

L’invito di Gesù nel tem-

po dell’Avvento è a ve-

gliare, a fare attenzione, a 

non sprecare le occasioni 

di amore che ci dona: 

 

“La persona che fa atten-

zione è quella che, nel 

rumore del mondo, non si 

lascia travolgere dalla 

distrazione o dalla super-

ficialità, ma vive in ma-

niera piena e consapevo-

le, con una preoccupazio-

ne rivolta anzitutto agli 

altri. Con questo atteg-

giamento ci rendiamo 

conto delle lacrime e del-

le necessità del prossimo 

e possiamo coglierne an-

che le capacità e le quali-

tà umane e spirituali”.  

 

(Angelus 3 dicembre 2017) 
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cazione, oppure alla dannazione eterna nell'inferno».  
Per «cielo» si intende «lo stato di felicità suprema e definiti-
va. Quelli che muoiono nella grazia di Dio e non hanno 
bisogno di ulteriore purificazione sono riuniti attorno a Gesù 
e a Maria, agli Angeli e ai Santi». L’inferno invece è “la 
dannazione eterna di quanti muoiono per libera scelta in 
peccato mortale. La pena principale dell'inferno sta nella 
separazione eterna da Dio, nel quale unicamente l'uomo ha 
la vita e la felicità, per le quali è stato creato e alle quali 
aspira. Cristo esprime questa realtà con le parole: «Via, 
lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno» (Mt 25,41)” (n° 
212). 
Non è conteggiato tra i novissimi il purgatorio, perché avrà 
un termine alla fine del mondo, quando tutte le anime che si 
stanno purificando saranno tutte ammesse alla gioia del 
Paradiso. Che cos'è il purgatorio? È «lo stato di quanti 
muoiono nell'amicizia di Dio, ma, benché sicuri della loro 
salvezza eterna, hanno ancora bisogno di purificazione, per 
entrare nella beatitudine celeste» (n° 210). Noi possiamo 
aiutare la purificazione delle anime del purgatorio In virtù 
della comunione dei santi, «offrendo per loro preghiere di 
suffragio, in particolare il Sacrificio eucaristico, ma anche 
elemosine, indulgenze e opere di penitenza» (n° 211). 
Viviamo dunque questo nuovo tempo di Avvento che ci è 
donato dalla Provvidenza di Dio come un’occasione propi-
zia per imitare l’apostolo Paolo che di sé disse: 
«dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò 
che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio 
ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù». (Fil 3,14).  
Per crescere nella speranza abbiamo bisogno di metterci di 
nuovo ad imparare l’arte della preghiera. Impariamo a pre-
gare tutti i giorni, in famiglia, in chiesa, con gli amici, sul 
lavoro: facciamo della nostra giornata una offerta continua 
a Dio. Gettiamo verso il cielo anche brevissime invocazioni 
(le giaculatorie dei nostri nonni!) e garantiamoci un tempo 
consono di preghiera ogni giorno e, come minimo indispen-
sabile, la Messa almeno ogni domenica. Approfittiamo delle 
molte occasioni di preghiera che la nostra Unità Pastorale 
offre: la messa quotidiana, l’adorazione eucaristica settima-
nale, l’adorazione eucaristica serale mensile, la celebrazio-
ne delle lodi mattutine (tutti i giorni a Gesù Salvatore alle 
8.30 e alla domenica mattina a S. Agata alle 9.00), la Cellu-

(Continua da pagina 1) 

 
L’amica 
 
Verrà. 
 
Forse è ancora lontana, in mezzo 
alla gente che corre e s’affanna, 
forse già attraversa il cortile 
e s’avvia per la scala che sale. 
 
Forse aspetta che venga il momento  
e s’attarda alla tremula 
luce del vecchio lampione 
che fa buia la notte serena. 
 
Forse invece t’attende nel grande 
strepitio della gente al lavoro, 
mentre niente e nessuno la pensa 
e nessuno ne ascolta la voce. 
 
Verrà. 
 
Il fruscio di vesti leggere 
e quel passo flessuoso e danzante 
e gli incerti accenni di canto, 
eco arcano di sogni e armonie... 
 
forse è lei. E quel l’uscio che sta 
da gran tempo negato al passaggio  
e che chiude l’accesso al futuro  
forse presto sarà disserrato. 
 
Verrà. 
 
Forse è giunta ed intendi il suo canto. 
 
E quel velo che sempre ha nascosto 
lo splendore ignudo del vero 
ora cade al lume sincero 
d’una notte che è tenebra e luce. 
Nell’amplesso che è affanno e dolore 
le sue braccia ti stringono al petto 
e poi l’anima muove la danza  
che il tuo corpo non osa seguire. 
 
Vai, amico, ti chiama. Altri pianga. 
Lei c’è, tu non sei:  
più. 
 

Seregno, ottobre 2001 
don Luca Broggi, dalla raccolta “Rime scarse” 

la di Evangelizzazione, i Gruppi di Ascolto, il ritiro spirituale 
di Avvento... E se avete proposte, fatele giungere al Parro-
co e al Consiglio Pastorale: se pregheremo di più e meglio, 
saremo certamente più contenti e più ardenti! Incamminati 
verso la mèta, con la speranza nel cuore, diventeremo veri 
testimoni dell’Amore! 

don Luca 
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Elezioni del nuovo 

Consiglio Pastorale 

D omenica 17 novembre abbiamo presentato alla Comu-
nità durante la Santa Messa delle ore 10.30 il nuovo 

Consiglio Pastorale della nostra Unità Pastorale. Come tutti 
ricorderete, le elezioni si sono tenute domenica 20 ottobre, 
dopo avere raccolto le disponibilità di molti fedeli a candi-
darsi. Dopo aver pubblicato semplicemente la lista degli 
eletti sugli avvisi, pubblichiamo su questo numero di Radar 
il verbale della Commissione Elettorale, per dovere di tra-
sparenza e di correttezza. 
Desidero condividere una brevissima riflessione. Personal-
mente ritengo che le elezioni del nuovo CPUP siano state 
un bel momento di corresponsabilità ecclesiale. La parteci-
pazione abbastanza numerosa dei fedeli alle elezioni ed il 
numero significativo di persone che si sono messe in gioco 
fa ben sperare per il cammino della nostra comunità. Ma la 
risicatissima rappresentanza della fascia giovanile, nel pae-
se con maggior numero di giovani nel Sud Milano, ci inter-
roga profondamente e ci invita ad investire il più possibile 
sulla Pastorale Giovanile e sulla Pastorale Familiare.  

Auguriamo un buon lavoro al nuovo Consiglio, ricordiamoci 
che tutti i fedeli sono chiamati ad essere corresponsabili. Le 
Parrocchie, l’Unità Pastorale non è proprietà del Parroco, 
ma è casa per tutti i parrocchiani. Ogni fedele è chiamato a 
portare il suo contributo e a sentirsene responsabile. 

don Luca 

Il neo Consiglio Pastorale eletto 
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La marcia dei diritti dei bambini 

Un-due, un-due, un-due, un-due. 
È la marcia dei diritti dei bambini. 
Della Carta dei Diritti dei bambini… Marsch! 
Ho aperto un libricino 
e ho letto che un bambino 
da mangiare non ce l’ha. 
E c’è chi non ha da bere 
con il rischio di morire: 
senza acqua come fa? 
Ma come fanno, io non ci credo. 
Non si può fare, io non ci credo. 
Ho sfogliato bene bene 
quelle foto di bambine 
invecchiate dal lavoro. 
E di quelli senza un tetto 
e di quelli senza affetto 
senza un poco di decoro. 
Ma come fanno, io non ci credo. 
Non si può fare, io non ci credo. Non si può. 
I diritti sono di tutti, 
l’ha spiegato la maestra 
c’è una carta scritta apposta 
per difendere i bambini. 
Tutti i capi delle nazioni 
hanno fatto le riunioni: 
hanno detto e hanno scritto 
sui diritti dei bambini 
Allora perché? Allora perché? 
Quando gioco al girotondo, 
penso che su questo mondo 
c’è qualcosa che non va. 
Che ci sono dei bambini, 
sulle strade abbandonati 
senza mamma né papà. 
Ma come fanno, io non ci credo. 
Non si può fare, io non ci credo. 
Poi da un’altra parte ancora 
c’è chi non può andare a scuola. 
Chi giocattoli non ha. 
E c’è pure chi si ammala 
e gli manca quella cura 
che il suo medico non ha. 
Ma come fanno, io non ci credo. 
Non si può fare, io non ci credo. Non si può. 
I diritti sono di tutti, 
l’ha spiegato la maestra 
c’è una carta scritta apposta 
per difendere i bambini. 

Tutti i capi delle nazioni 
hanno fatto le riunioni: 
hanno detto e hanno scritto 
sui diritti dei bambini. 
Allora perché? Allora perché? 
Allora perché? 
C’è un bambino che lavora, 
chi subisce una tortura. 
Chi è venduto come schiavo. 
Chi è costretta per le strade 
già per vendere l’amore 
da qualcuno assai cattivo. 
Ma come fanno, io non ci credo. 
Non si può fare, io non ci credo. 
C’è chi muore appena nato: 
non è stato vaccinato. 
C’è chi cresce malnutrito. 
C’è chi viene emarginato, 
c’è chi un handicap ha avuto. 
C’è chi viene malmenato. 
Ma come fanno, io non ci credo. 
Non si può fare, io non ci credo. Non si può. 
I diritti sono di tutti, 
l’ha spiegato la maestra 
c’è una Carta scritta apposta 
per difendere i bambini. 
Tutti i capi delle nazioni 
hanno fatto le riunioni: 
hanno detto e hanno scritto 
sui diritti dei bambini 
Con la Carta, il futuro migliore sarà. 
Un-due, un-due, un-due, un-due. 
È la marcia dei diritti dei bambini. 
Della Carta dei Diritti dei bambini.  

Quanto pesa una lacrima? Dipende: la lacrima di un bambi-
no capriccioso pesa meno del vento, quella di un bambino 
affamato pesa più di tutta la terra.  

Gianni Rodari 
 
Non c’è a questo mondo grande scoperta o progresso che 
tenga, fintanto che ci sarà anche un solo bambino triste. 

Albert Einstein 
 
Non è la sofferenza del bambino che è ripugnante di per se 
stessa, ma il fatto che questa sofferenza non è giustificata.  

Albert Camus 

Hey! Non permettere mai a nessuno di dirti che non sai fare 
qualcosa. Neanche a me. Ok? Se hai un sogno tu lo devi 
proteggere. Quando le persone non sanno fare qualcosa lo 
dicono a te che non la sai fare. Se vuoi qualcosa, vai e 
inseguila. Punto. 

[Chris a Christopher dal film “La ricerca della felicità”] 

http://www.parlandosparlando.com/film-la-ricerca-della-felicita/
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Basiglio 6 novembre 2019 
 

Cara mamma e caro papà, 
ho deciso di scrivervi una letterina; vi sembrerà strano, poiché voi sapete che io non so ancora scrive-
re, ma a noi bambini la creatività e la fantasia non mancano, perciò con una penna magica questa 
mattina voglio proprio scrivervi ciò che sento nel mio piccolo cuoricino. 
Innanzitutto voglio dirvi un  grazie grande, grande per avermi permesso di venire al mondo, sapete 
là dove mi trovavo, nel mondo dei sogni non c’erano due genitori affettuosi come voi, premurosi e 
solleciti nei confronti dei miei bisogni. Ora che sono qui tra voi per nulla al mondo tornerei indie-
tro. 
Vorrei dirvi cara mamma e caro papà, che sono davvero contento di ricevere le vostre coccole e i vo-
stri baci, ma soprattutto sono contento, anche se a volte non sembrerebbe, di sentirvi quando mi di-
te, “No questo non si fa!”. Sapete io strillo e faccio i capricci soltanto perché voglio essere sicuro 
di avere dei genitori, con la g maiuscola, di quelli ai quali un bambino come me si può appoggiare 
senza rischiare di cadere. 
Grazie mamma e grazie papà per tutto quello che mi date ma soprattutto vi dico grazie per il tem-
po che mi dedicate, anche se vi sembra poco. Sapete io questo tempo lo racchiudo nel mio cuoricino 
e giorno dopo giorno innaffiandolo con pazienza e affetto lo farò crescere fino a farlo diventare 
grande, grande. 
Vi chiedo solo di avere nei miei confronti tanta pazienza perché come diceva un grande scrittore 
Lev Tolstoy, sapete l ’ho conosciuto nel mondo dei sogni, “… sarebbe molto bello se si potesse far 
crescere una foresta molto in fretta, se non addirittura subito. Ma non lo si può fare, e occorre 
bensì aspettare che i semi germoglino, e che spuntino poi le foglioline, e poi gli steli, e che poi gli 
steli divengano alberi. Si è vero si possono interrare dei rami, e in breve tempo vi sarà un qualcosa 
di simile a una foresta, ma sarà soltanto una parvenza di foresta”. 
Cara mamma e caro papà lo so che il tempo per voi è quello dell ’orologio con le lancette che corre 
veloce, veloce ma io sono ancora un bambino e il mio tempo è quello dei sentimenti e delle emozioni 
per questo vi chiedo con insistenza di stare sempre con me, io questo tempo lo racchiudo nel mio 
cuoricino e lo innaffio con tanto affetto, ma forse questo ve l ’ho già detto sapete noi bambini ripe-
tiamo le cose all ’infinito, finche non abbiamo la certezza che i grandi abbiano capito. 
Cara mamma e caro papà volevo dirvi, ma sono sicuro che voi già lo sapete, che il tempo per noi 
bambini è un tempo soggettivo, è il tempo, come dicevo prima, delle emozioni, dei sentimenti, degli 
affetti è il tempo della conoscenza e che non necessariamente coincide con il tempo delle abilità. 
Voi grandi regalatemi il vostro tempo, concedetemi del tempo e lentamente acquisterò abilità che vi 
sorprenderanno. 
Cara mamma e caro papà se voi mi regalate il vostro tempo io sarò un bambino fiducioso ed af-
fronterò la realtà con piacere e benessere. 
Cara mamma e caro papà adesso devo proprio salutarvi, sapete oggi ho passato molto tempo a 
scrivere questa letterina e per me che sono piccolo certe cose sono davvero faticose; adesso è arrivato 
il tempo di andare a fare la nanna ma quando mi sveglierò sono certo che vi troverò pronti a rega-
larmi ancora il vostro tempo, un tempo che diventerà il nostro tempo per sempre. 

 
Il vostro bambino 

Per la Giornata Mondiale dei Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza,, che si celebra il 20 novembre, pubblichiamo la lettera di 
un bambino ipotetico che parla appunto del diritto dei bambini di ricevere del tempo dai genitori. 
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A proposito di ... 

La fiducia 

Riflessioni a cura di Angela Samarco 

 

V iviamo in un’epoca in cui la mancanza di fiducia è un 
atteggiamento sempre più diffuso. C’è sfiducia in se 

stessi, nelle proprie capacità, negli altri, nelle istituzioni, nel 
futuro. Ritengo che sia una mancanza grave, perché la 
fiducia è un collante, è una fonte imprescindibile di 
coesione sociale, progresso e sviluppo. La verità è che 
senza fiducia non si può vivere bene. Perché non potersi 
fidare rende la vita un inferno, fatta solo di paure ed insicu-
rezze spesso totalmente infondate. Senza fiducia si corre il 
rischio di perdere la speranza nel futuro e non si sogna più, 
si vive nello sconforto e nel timore che il nostro prossimo 
sia un potenziale nemico. 

Eppure la fiducia negli altri è alla base della nostra vita 
quotidiana. Come dice Alessandro Perissinotto “Ogni gior-
no per andare al lavoro, per mangiare, per muoverci, per 
vivere, noi compiamo una serie infinita di atti di fiducia. Ci 
affidiamo agli altri, al medico che ci cura, al muratore che 
ha costruito la nostra casa, al pizzaiolo che ci fa mangiare, 
al pilota che ci deve portare lontano. Diamo fiducia non 
perché lo vogliamo, perché davvero ci fidiamo, ma perché 
non possiamo farne a meno. E non è vero che la fiducia si 
dà solo alle cose serie, la fiducia si dà a tutto e tutti, per 
obbligo, perché la fiducia ci fa vivere.”  

Se ci pensiamo attentamente è proprio vero, noi siamo 
“costretti” a compiere atti di fiducia continuamente e senza 
rendercene conto; affidarci agli altri è uno degli automatismi 
più ricorrenti nella nostra giornata. 

Ma anche la fiducia in noi stessi è importante. Mi viene in 
mente la frase che il padre del film “La ricerca della felicità” 
-un film di Gabriele Muccino ispirato a una storia vera- dice 
a suo figlio: “Non permettere mai a nessuno di dirti che non 
sai fare qualcosa. Neanche a me. Ok? Se hai un sogno tu 
lo devi proteggere. Quando le persone non sanno fare 
qualcosa lo dicono a te che non la sai fare. Se vuoi qualco-
sa, vai e inseguila. Punto.” 

Avere fiducia in se stessi costa, è un impegno, ma d’altra 
parte il sacrificio è l’essenza della vita e lo sforzo costitui-
sce un ponte tra i sogni e la realtà. La fiducia in se stessi è 
la base di ogni crescita e significa respirare un’energia 
sempre nuova che rafforza il nostro convincimento di avere 
le capacità di raggiungere gli obiettivi prefissati. 

E la fiducia nelle istituzioni? Già molti anni fa Indro Monta-
nelli diceva che “I nostri uomini politici non fanno che chie-
derci a ogni scadenza di legislatura un atto di fiducia. Ma 
qui la fiducia non basta: ci vuole l’atto di fede.” E questo 
basta per descrivere il rapporto che molto spesso passa tra 
il cittadino e chi lo governa. Ma la sfiducia nelle istituzioni 
non riguarda più solo quelle dedicate al governo del bene 
pubblico, ma si è diffusa a molte altre, siano esse di ca-
rattere sociale o religioso. 

Purtroppo sono le stesse notizie che ci arrivano dal mondo 
che alimentano questa nostra paura, anche se corriamo il 
rischio di essere vittime di una informazione che ormai – 
grazie ai social e a Internet – è estremamente abbondante, 
pervasiva e incontrollata, e spesso ci induce con argomenti 
ingannevoli o analisi superficiali a pensieri negativi e alla 
diffidenza reciproca, mettendoci l’uno contro l’altro. 

Siamo dunque destinati a un mondo di sfiduciati e sempre 
più rancoroso? Non lo so, ma so che se ognuno di noi colti-
vasse la fiducia con maggiore attenzione potrebbe quanto 
meno vivere meglio e contribuire a rinvigorire questo valore 
sociale sempre più svalutato. La fiducia nasce dalla fiducia. 
Ernest Hemingway diceva che “Il modo migliore per scopri-
re se ci si può fidare di qualcuno è di dargli fiducia.” Impa-
riamo a percepire le persone, credo che ci aiuterebbe a 
crescere emotivamente. 

Ma c’è anche un ordine superiore di fiducia: la fiducia in 
Dio, cioè la fede. Entrambi i termini hanno la stessa origine 
etimologica da “fides”, che significa “riconoscimento dell’af-
fidabilità dell’altro”. Tuttavia la fiducia nell’uomo indica qual-
cosa che si conquista nella relazione e richiede un contatto 
con l’altro e la capacità dell’altro di costruire un rapporto e 
di non tradirci. La fede è invece un atto assoluto. Come 
dice Enzo Bianchi “La fede non è adesione a una verità 
dello stesso ordine delle esperienze sensibili, ma un cam-
mino verso il non conosciuto...[è] l’atto con cui l’uomo deci-
de di affidarsi, di aderire, di credere in piena libertà.”. La 
fede secondo me implica una “fiducia altra”: la fiducia in 
quella forza sublime e misteriosa che anima l’intero univer-
so, che è la fiducia in Dio che -quando la vita ti mette a 
dura prova- è l’unica che ti aiuta a scoprire un cammino 
lento e coraggioso, che ti aiuta a cogliere le molte opportu-
nità che la vita ti offre. 

Il significato di fede come fiducia totale in Dio qualunque 
cosa accada s'incontra in uno dei più noti salmi della Bibbia 
“Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla[…]Se do-
vessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun 
male, perché tu sei con me”, scritto da Davide. Ma anche in 
una poesia molto bella di Renzo Barsacchi dal titolo “Tu 
puoi soltanto attendere”: “[…] Così non sai quando Dio ti 
prepari/una gioia o un dolore e tu stai quasi/origliando alla 
porta del suo cuore,/senza capire come sia deciso/da 
quell'unico amore,/lo splendore del riso o delle lacrime”. 

Davide e il poeta ci suggeriscono un messaggio importante 
secondo me: credere che Dio ci ama sempre e comunque, 
è una forza che può sconfiggere il disorientamento dell’atte-
sa e del dolore, 
che può aiutarci a 
rinsaldare la fidu-
cia nella vita, nel 
futuro, in noi stes-
si e nelle altre 
persone. 
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25 novembre giornata mondiale contro la violenza sulle donne: 

La parola ai numeri 

S pesso i numeri ci raccon-
tano la realtà più di un 

lungo discorso e per questo 
noi li lasciamo parlare. 
Primo dato. La violenza è 
trasversale: ceto sociale, livel-
lo culturale o zone geografi-
che non contano. 1 donna su 
3 tra i 13 e i 70 anni ha subito 
violenza. Dati ISTAT: 7 milioni 
di donne sono vittime di abu-
si; di queste, 4 milioni e mez-
zo subiscono violenza ses-
suale. I costi sociali (ospedali, 
terapeuti, forze dell’ordine, 
tribunali ecc.) in Italia, am-
montano a 26 miliardi di euro. 
Sono dati agghiaccianti! 
Inoltre, chi subisce violenza 
non può essere attiva come 
chi vive la propria vita serenamente, quindi c’è una ricaduta 
negativa anche sul mondo del lavoro. 50 mila donne si sono 
rivolte a un Centro antiviolenza, ma i numeri non tornano: 
c’è una zona grigia fatta di donne che non denunciano e si 
scopre la violenza solo alla loro morte. La presidente della 
Commissione Parlamentare d’inchiesta sul femminicidio, 
Valeria Valente, ha rilasciato, il 3/11/2019, un’intervista ad 
Avvenire denunciando ritardi e inefficienze negli stanzia-
menti pubblici per i Centri Antiviolenza. Per i figli delle vitti-
me di femminicidio c’è la legge ma non ci sono i fondi. I 
bambini sono le vittime invisibili di questo fenomeno e ci 
sono evidenze che indicano che la violenza assistita porta il 
bambino/a a replicare identiche modalità nel futuro (donna 
vittima/uomo carnefice), se non adeguatamente protetto/a e 
assistito/a. La mancanza di fondi pubblici adeguati per una 
problematica così grave vuol dire che qualsiasi azione in 
difesa delle vittime si basa esclusivamente sui centri di vo-
lontariato che, però, rischiano la chiusura. Fino a questo 
momento, l’Italia ha affrontato l’emergenza con il Diritto 
Penale, promulgando due leggi importanti: quella contro lo 
stalking e il Codice Rosso, ma i dati ci raccontano che le 
violenze e le morti continuano. Serve, quindi, un cambio di 
passo, a cominciare da una presa di coscienza culturale di 
quello che sta accadendo. E’ importante, anzitutto, modifi-
care il linguaggio, partendo dai libri scolastici - che devono 
essere redatti in modo da evitare pregiudizi di genere- ai 
media e ai luoghi comuni che devono essere superati: non è 
più accettabile sentir parlare di delitto passionale, di uomo 
geloso, deluso, depresso e/o di raptus. Il linguaggio ostile 
nel web va bloccato, i casi di Liliana Segre, Laura Boldrini, 
Cecile Kyenge ne sono un orribile segnale sotto gli occhi di 
tutti (segnaliamo, in termini positivi, la campagna “Odiare ti 
costa” e il progetto “Parole O_stili”). La politica deve cam-
biare linguaggio: definire un Ministro della Repubblica “un 

orango” e portare in piazza una bambola gonfiabile come 
“sosia della Boldrini” sono segnali di odio nei riguardi delle 
donne che non vanno minimizzati né tollerati. Terminologia, 
contenuti, immagini hanno un peso. La prevenzione e il 
contrasto alla violenza deve partire dalla scuola e noi 
dell’Associazione Rovescio&Dritto da anni ci stiamo impe-
gnando in questa direzione. 
Dalla nostra nascita, infatti, proponiamo azioni di sensibiliz-
zazione volte a promuovere una maggiore consapevolez-
za, coinvolgendo tutta la comunità di Basiglio con manife-
stazioni, performance e dibattiti. 
Un bellissimo e importante esempio di attenzione e di par-
tecipazione ci è arrivato dai tanti esercizi commerciali e 
ristoranti del nostro Comune che nei giorni scorsi hanno 
esposto in vetrina la locandina del Labirinto (installazione 
che è stata rimandata al 2020) e il “Posto Occupato”, im-
magine-simbolo della campagna contro il femminicidio e il 
25 novembre, alle 18,30, nella biblioteca dei ragazzi il Co-
mune di Basiglio presenterà i Centri Antiviolenza del territo-
rio e le relative politiche sociali. 

Chiudiamo con un signifi-
cativo brano tratto dal libro 
di Riccardo Jacona “Se 
questi sono gli uomini”: 
“È una guerra che ha un 
obiettivo immediato: an-
nientare, ridurre al silenzio 
la donna che ha osato 
alzare la testa, che ha 
detto no, che ha scelto di 
lasciare il compagno o che 
si è rivolta a un giudice... È 
quindi una storia che ci 
riguarda da vicino, perché 
ci dice come siamo nel 
profondo. Tutti, nessuno 
escluso”. 

Rovescio&dritto 

Il posto occupato, simbolo 

del femminicidio 

La violenza è un labirinto: 

stanne fuori 

La locandina del labirinto esposta in un ristorante 
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A Basiglio 

Quinta edizione di Book City 

V ivace come il fuoco del camino, inebriante come il 
vino novello, calda e golosa come la caldarrosta, a 

novembre, insieme ai colori dell’autunno, è tornata l’or-
mai tradizionale manifestazione “Book city” con il suo 
indiscusso protagonista -il libro- ad animare, per tre gior-
ni, la vita sociale e culturale della nostra cittadina che, 
non a caso, ha sottoscritto “Il patto per la lettura” e si è 
meritata il titolo di “Basiglio città che legge”. Book city è il 
risultato della sinergia che circola tra l’Amministrazione 
Comunale, la Biblioteca, le Associazioni del territorio e il 
pubblico che mostra di gradire l’iniziativa. Anche in que-
sta quinta edizione, nella sala consiliare del Comune, dal 
15 al 17 novembre 2019, sono stati presentati molti libri 
di diverso argomento e tutti di notevole interesse: abbia-
mo sentito parlare, infatti, con chiarezza e competenza, 
di politica e di economia, dal nostro concittadino Andrea 
Lorenzo Capussela, presentato da Rovescio&Dritto, con 
il suo saggio “Le cause profonde del declino tra storiogra-
fia politica ed economica”; di mangiar sano con i prodotti 
dell’orto ci ha parlato Filippo De Simone, ospite de Il Ver-
zée di Basei, con “Orticoltura:non il solito manuale”. È 
stata, poi, la volta di un altro nostro concittadino, Luigi 
Bonfante, presentato dalla locale Unitre, appassionato 
studioso di arte contemporanea che è andato “Alle origini 
dell’arte contemporanea: bluff o rivoluzione?”, come dire 
arte o non arte? Questo è il problema. E, per la serie le 
sorprese non finiscono mai, abbiamo assistito anche 
all’originale presentazione del nonlibro, di un libro, cioè, 
non ancora pubblicato da nessuna casa editrice ma già 
editato dalla testa e dal cuore di Angela Staude Terzani 
che, su invito dell’Amministrazione comunale, ci ha parla-
to del suo “Riannodare i fili del tempo, un’autobiografia in 
divenire”. Con raffinata eleganza, la signora Terzani ha 
risposto alle domande di Laura Gigliotti, l’efficiente biblio-
tecaria che, in veste di intervistatrice, ha saputo porre 
domande chiare e incisive all’ospite. La sua storia d’amo-
re con Tiziano Terzani, i viaggi nell’sud-est asiatico, i 
cambiamenti sociali, politici ed economici di quella zona; 
il coinvolgimento forzato dei figli nei continui spostamenti 
dei genitori, la spiritualità di Tiziano, la sua decisione di 
tornare nel piccolo paesino della valle d’ Orsigna per 
compiere “l’ultimo giro di giostra”… di questo e di altro 
ancora parlerà nella sua autobiografia  Angela Staude 
Terzani.  E in un grande contenitore di libri, quale è book 
city, non poteva mancare un testo di grande impegno 
sociale come “La Repubblica delle stragi” di Salvatore 
Borsellino, presentato dal Centro Culturale Giorgio Am-
brosoli. Per questo importante evento, la sala consiliare 
era gremita di persone che hanno ascoltato visibilmente 
emozionate le parole del fratello di quel grande servitore 
dello Stato che è stato Paolo Borsellino. Ha colpito tutti, 
tra l’altro, l’affermazione di Salvatore che ha detto che nel 
suo animo non c’è odio ma desiderio di Verità. Quella 

Verità che, a causa di depistaggi e di probabili connivenze 
tra Stato e mafia, non è ancora venuta a galla e per la qua-
le continua a lottare. Prima di dare inizio alla serata, il pre-
sidente dell’Ambrosoli, Giovanni Monaco, ha dato due im-
portanti comunicazioni circa la posizione della maggior 
parte delle Associazioni del territorio rispetto alle minacce 
ricevute dalla Senatrice Liliana Segre. La prima è semplice 
ma di profondo valore simbolico: i Centri Culturali Giorgio 
Ambrosoli e Tommaso Moro hanno offerto la tessera di 
socio onorario alla Senatrice Segre che l’ha accettata di 
buon grado. La seconda è che le Associazioni culturali 
Giorgio Ambrosoli, Tommaso Moro, Rovescio&Dritto, Pon-
te d’Argento e Gaia, hanno fatto formale richiesta all’Ammi-
nistrazione Comunale perché assegni la cittadinanza ono-
raria alla Senatrice Liliana Segre. Entrambe le comunica-
zioni sono state accolte da un lungo e scrosciante applau-
so dal folto pubblico che ha mostrato, in questo modo, di 
condividerle. Si è conclusa così, in un clima di grande par-
tecipazione e di forti emozioni e con i ringraziamenti della 
sindaca Lidia Reale alle Associazioni, alla biblioteca e 
all’Assessore alla Cultura, Daniela Gironi, la quinta edizio-
ne di book city Basiglio. 

Rosetta Cannarozzo 
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A Book City, con Gigi De Paolo e Anna Chiara Gambini 

Il buon profumo del pane 

N ella sala consilia-
re del Comune di 

Basiglio, il 15 novem-
bre2019, ha fatto il 
suo ingresso in pas-
seggino Giorgio De 
Palo, sorridente bim-
bo di diciannove me-
si, figlio di Gigi De 
Palo e di Anna Chiara 
Gambini, autori del 
libro “Ci vediamo a 
casa. La famiglia e 
altri meravigliosi disa-
stri”, presentato a 
book city dal Centro 
Culturale Tommaso 

Moro. Ma chi sono e cosa fanno nella vita questi travol-
genti quarantenni dal sorriso contagioso e dallo stile di-
retto e autoironico? Su Gigi De Palo, Google fornisce 
molte informazioni: è stato presidente delle Acli, Asses-
sore alla famiglia e all’educazione del Comune di Roma e 
attualmente è il Presidente nazionale del Forum delle 
Associazioni delle famiglie. Di Anna Chiara Gambini, 
nell’aletta del libro, si dice che è la moglie di Gigi che, 
dopo avere fatto studi di architettura, si occupa di grafica 
ma molto di più di lavatrici. Questo, in estrema sintesi, il 
loro curriculum. Il resto l’abbiamo scoperto conoscendoli. 
E innamorandocene! È stato subito evidente che sono 
due cattolici convinti, dialoganti, capaci di cogliere e ac-
cogliere le sfide del cambiamento con apertura mentale 
senza rinunciare ai valori cristiani. A cominciare da quello 
della famiglia che deve avere il sapore e il profumo del 
buon pane fatto in casa, dice Gigi. Per farlo, però, non 
basta mettere insieme gli ingredienti giusti- precisa- ser-
ve qualcosa d’altro, un valore aggiunto che non può es-
sere fornito da alcuna ricetta. Poi, occorre aprire le fine-
stre per permettere al profumo del pane di uscire fuori e 
diffondersi, senza paura di contaminazioni. A questo 
punto, Rosetta Cannarozzo, nella duplice veste di Presi-
dente del Tommaso Moro e di intervistatrice, chiede ai 
propri ospiti come si pone il Forum rispetto al Congresso 
mondiale delle famiglie, tenutosi a Verona nel marzo 
scorso. Senza mezzi termini, De Palo prende le distanze 
da quel congresso al quale volutamente non ha parteci-
pato. Più chiaro di così! In merito all’impegno politico, poi, 
l’intervistatrice ricorda la manifestazione “passeggini 
vuoti a Montecitorio” organizzata dal Forum il 17 ottobre 
scorso per denunciare il problema della denatalità e, per 
rispondere a chi dice che la denatalità è un problema 
solo dei Paesi occidentali mentre nel terzo mondo le 
nascite sono sovrabbondanti e ben presto non ci sarà 
cibo a sufficienza per tutti, De Palo afferma che il vero 
problema non è la mancanza di risorse ma la loro cattiva 

distribuzione. Parlando di accompagnamento dei figli, Anna 
Chiara usa la metafora della bicicletta: per insegnare a un 
figlio ad andare in bici, bisogna stare dietro, sostenerlo, 
avere ben nascosti in tasca dei cerottini - le cadute sono 
inevitabili- e poi lasciarlo andare. Cambiando argomento, 
Rosetta le chiede di approfondire il concetto di solitudine, 
espresso nel libro. Ecco la risposta: “Sono figlia unica e 
forse anche per questo mi sono sentita sempre sola. Sono 
convinta che nemmeno il matrimonio può colmare la solitu-
dine che è come quando in una siringa si forma una bolla 
d’aria: puoi agitarla, frantumarla ma quel vuoto asciutto 
rimane. Questo buco di solitudine, nella mia vita è la fonte 
inesauribile della ricerca di Dio, che è l’Unico che lo colma” 
conclude. La domanda successiva è per Gigi: “È vero che 
tu dichiari il tuo amore a tua moglie sui social e che le scrivi 
le e-mail anche quando sei accanto a lei sul divano”? Risa-
ta del pubblico, sguardo ammiccante dei due e candida 
ammissione di Gigi: “ Sì. È vero. Le scrivo”. Introdotto così 
il tema dei social, la presidente del Tommaso Moro chiede 
ai suoi ospiti come si comportano con i figli rispetto all’uso 
del pc, del cellulare e di altri strumenti simili. Entrambi af-
fermano che demonizzarli non serve a niente; serve, inve-
ce, metterli in guardia sui potenziali pericoli in cui possono 
incorrere e concederne l’uso solo per un tempo limitato 
che, in casa De Palo, è di un’ora e mezza. La conversazio-
ne con Gigi e Anna Chiara è piacevole ma bisogna avviarsi 
alla conclusione che Rosetta affida all’ultima frase del libro 
in cui i due autori dichiarano di avere saputo che stanno 
per diventare genitori per la quinta volta e affermano: “Ci 
sentiamo privilegiati, scelti, rincoglioniti di gioia. E, se Dio 
vuole, un giorno la racconteremo”. E con l’ennesimo scro-
sciante applauso, il pubblico saluta Anna Chiara e Gigi, 
ringraziandoli per il buon profumo del pane.    

 

la redazione 

Gigi De Palo e Anna Chiara Gambini conversano con Rosetta 

Cannarozzo 
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Al Mulino di Vione 

Missione acqua, un diritto per tutti 

C’ erano tutti, o quasi tutti, puntuali ed emozionati, al 
Mulino di Vione quel sabato mattina del 14 ottobre 

scorso. Erano arrivati in anticipo rispetto all’orario di apertu-
ra della mostra al pubblico: perché loro non erano il pubbli-
co; loro erano i protagonisti che avevano il delicato compito 
di guidare il pubblico. Per questo Marta Lanzone li aveva 
convocati alle 10 in punto: per rivedere alcuni dettagli, ritoc-
care la scaletta degli interventi, curare anche i particolari. 
Come si fa per i grandi eventi. Sì. Perché la mostra 
“Missione acqua, un diritto per tutti”, allestita nella sala di 
rappresentanza della biblioteca Il Mulino di Vione dal 14 al 
19 ottobre 2019, è stato un grande evento non solo per 
l’importanza della tematica affrontata ma per il coinvolgi-
mento attivo dei ragazzi, in particolare di quelli del CCR 
(Consiglio Comunale dei Ragazzi). Per capire come e per-
ché è nata e coglierne il senso, ho posto alcune domande a 
Marta Lanzone, educatrice del Pime e coordinatrice del 
CCR, che ha premesso che il Pime (Pontificio Istituto Mis-
sioni Estere) da molti anni si occupa di “Educazione alla 
mondialità” sviluppando alcuni macrotemi quali quello 
dell’emigrazione, della diversità, della sostenibilità ambien-
tale… “ E proprio all’interno di quest’ultima tematica, nello 
scorso anno scolastico, con il CCR di Basiglio ho affrontato 
il tema dell’acqua, di cui questa mostra rappresenta il mo-
mento conclusivo. I ragazzi hanno risposto con grande 
entusiasmo e per questo li ho nominati miei assistenti spe-
ciali ”- afferma guardandoli con un sorriso-  Mi rivolgo, quin-
di, direttamente a loro e chiedo come hanno vissuto questa 
esperienza e cosa hanno imparato. Mi risponde Sara, visi-
bilmente emozionata e seriamente calata nel ruolo di guida, 
assieme a Filippo, Margherita, Matteo, Sofia. Sono tutti 
veramente preoccupati per lo spreco di acqua che si fa 
soprattutto nei Paesi industrializzati, “ senza pensare che 
ciò che noi sciupiamo viene meno agli altri” -affermano 
dispiaciuti-  indicandomi un cartellone nel quale c’è scritto a 
chiare lettere, tra l’altro, che noi Italiani consumiamo più del 
quadruplo di quello che ci serve. 
Per ridurre lo spreco tutti possiamo fare qualcosa- aggiun-
gono fiduciosi i nostri simpatici assistenti speciali- pronti a 
dispensare semplici ma importanti consigli pratici quali, per 
esempio, chiudere il rubinetto quando ci laviamo i denti, 
ridurre il tempo della doccia, avviare gli elettrodomestici 
solo a pieno carico ecc. ecc. Ringrazio per la disponibilità 
queste efficienti guide e le lascio libere perché, per loro, è 
ormai ora di accogliere il pubblico mentre io faccio la 
“visitatrice fai da te”. La mostra è costituita da vari pannelli, 
il primo dei quali presenta l’acqua come l’elemento-ponte 
tra tutti i Popoli e segna l’inizio di un percorso che mostra i 
principali aspetti del problema: disponibilità idrica mondiale; 
acqua e inquinamento; acqua e spreco; usi visibili e invisibi-
li dell’acqua; esempi virtuosi per combattere lo spreco con 
creatività; riflessione sull’impronta idrica per diventare con-
sapevoli di quanta acqua consumiamo. La conclusione del 
percorso è affidata al “Decalogo dell’acqua” che, per evitare 

lo spreco di questo bene prezioso, suggerisce semplici 
gesti alla portata di tutti. Ma è proprio a questo punto che 
mi pare di sentire dentro di me la voce dell’adulto disincan-
tato che obietta: “E’ poca cosa. Ci vuole ben altro”. Sincera-
mente, non ho molti argomenti per mettere a tacere questa 
fastidiosa voce perché è vero che il maggior consumo d’ac-
qua è quello invisibile ed è il più difficile da ridurre. Penso, 
per esempio che per fare un paio di jeans servono circa 
10.000 litri d’acqua; per un chilo di carne bovina ne servono 
15.000 e per fabbricare un’automobile ben 150.000. Ma il 
dato più impressionante è quello relativo alla produzione 
del nostro inseparabile amico smartphone: 12.760 litri!  
Mi fermo qui perché “non voglio dare i numeri”. Confesso, 
però, che avverto un certo sconforto e uno spiacevole sen-
so di impotenza. Che fare? Allora ripenso alla nota frase di 
madre Teresa di Calcutta: “Quello che facciamo è solo una 
goccia nell’oceano. Ma se non lo facessimo, l’oceano 
avrebbe una goccia in meno” e cerco di tirarmi su, ma fac-
cio fatica. Lo confesso. Quand’ecco, mentre sono immersa 
nei miei pensieri, mi si avvicinano gli assistenti speciali che 
invitano un gruppo di visitatori a seguire i consigli del deca-
logo dell’acqua. E lo fanno con serietà, con convinzione. Li 
osservo con tenerezza: sono giovanissimi ma hanno una 
grande consapevolezza e tanta voglia di invertire la rotta. 
Loro forse non lo sanno ma “il battito d’ali di una farfalla è in 
grado di provocare un uragano dall’altra parte del mondo”. 
Li guardo a uno a uno: sono belli, seri, determinati, fiducio-
si. Sono la Speranza. 

Rosetta Cannarozzo 

I numerosi “like” postati nella goccia d’acqua dagli alunni 

del locale Istituto Comprensivo che hanno visitato la mostra 
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#iosprecozero:  

Consigli dalla Comunità Papa Giovanni XXIII 

“Abbiamo perso il concetto che ciò che abbiamo è 
di tutti e ognuno deve prenderne solo una parte.” 

 

C on questo breve pensiero, Don 
Benzi, ha sintetizzato la motiva-

zione fondamentale che è alla base di 
tutte le iniziative e progetti che da 
decenni caratterizzano le iniziative 
dell’Associazione “Comunità Papa 
Giovanni XXIII”, da lui fondata nel 
1968. 
Don Benzi si rese conto che per assi-
curare almeno un pasto quotidiano a 
chi soffre la fame bastavano 10mila 

lire al mese. Nacque così l’iniziativa “Un Pasto al Giorno”, 
che ad oggi porta migliaia di volontari in piazza e che da 
oltre quarant’anni in tutta Italia raccoglie fondi destinati ad 
assicurare ogni giorno a migliaia di bisognosi un minimo di 
ristoro nelle sue oltre 400 realtà di accoglienza in Italia e 
nel mondo. 
Su questa scia nasce il progetto #iosprecozero che si dà 
come obiettivo quello di educarci tutti a risparmiare, ricicla-
re, ridurre gli sprechi dal cibo ai vestiti agli oggetti di uso 
quotidiano. In tre libri pratici e facilmente leggibili, per un 
totale di sessanta pagine, troviamo consigli per rivedere la 
propria quotidianità in versione sostenibile, compresi i pasti. 
Nella parte contro lo spreco di cibo possiamo leggere dieci 
ricette per utilizzare i cosiddetti “scarti”, oltre a molte indica-
zioni utili per diminuirli. Un altro argomento di cui si parla 
ampiamente è quello dello spreco di vita: qui la Comunità 
ha voluto approfondire, attraverso racconti e testimonianze 
dirette, le storie di chi ha scelto di condividere la propria vita 
con gli ultimi e con chi soffre. 
 

#iosprecozero non ha la pretesa 
di fornire risposte certe ed infallibi-
li, ma si propone di essere un pun-
to di partenza per cambiare il no-
stro modus vivendi e interrogarci 
sull’impatto che le nostre azioni e 
le nostre scelte hanno sulle perso-
ne vicine e sull’ambiente in cui 
viviamo. Altro tema caldo a cui si 
sta prestando una straordinaria e significativa attenzione. 
Possiamo tutti CON UNA DONAZIONE sostenere la cam-
pagna Un Pasto al Giorno e ricevere a casa il cofanetto 
con i 3 libri che aiutano a non sprecare più nulla, dal cibo 
alla vita chiamando allo 0543.404693 ( dal lunedi al vener-
dì in orari d'ufficio). 
Nel raccontare brevemente di questa nuova avventura della 
Comunità Papa Giovanni XXIIl segnalo che il 23 novembre 
prossimo sarà la data di chiusura ufficiale della fase dioce-
sana del processo di beatificazione e canonizzazione di 
don Benzi (nato a San Clemente, 7 settembre 1925 – Ri-
mini, 2 novembre 2007 ) . La causa di beatificazione per 
don Oreste era stata aperta il 27 settembre 2014. Giovanni 
Paolo Ramonda presidente della Comunità Papa Giovanni 
XXIII, commentando con soddisfazione la notizia, ha defini-
to don Benzi “un profeta che ha condotto un popolo di laici 
sulla via della santità”. Questa, per tutta la Comunità, è una 
festa che si celebrerà in concomitanza con la beatificazio-
ne di Sandra Sabatini discepola di don Oreste e giovane 
volontaria della Comunità Papa Giovanni, morta nel 1984. 
Desidero concludere quindi con un’altra esortazione di Don 
Oreste Benzi: “Coloro che amano sono inventivi, non stan-
no mai fermi, s’impegnano; coloro che non amano perdono 
tempo senza concludere niente.  Cerchiamo di non perdere 
tempo nemmeno noi! 

Giovanni Monaco 

Basiglio, 7 novembre 2019 
LETTERA DEL RADAR ALLA SENATRICE LILIANA SEGRE 
 

Gentile Senatrice Liliana Segre, 

 

                                                     le numerose minacce contro la Sua persona, il diffuso clima di odio, i gravi 
segnali di nazifascismo e di antisemitismo presenti nella nostra società, suscitano profonda indignazione e seria 
preoccupazione in tutti coloro che, come noi, credono nei valori della Democrazia e della Libertà.  

 

Siamo convinti, infatti, che usare uno stile aggressivo e violento, considerare come nemico chi la pensa diversa-
mente da noi, insultarlo e minacciarlo sia l’esatto contrario della vera Democrazia e della libertà.  

 

Pertanto, il Direttore e il comitato di redazione del mensile “Il Radar”, organo di stampa dell’unità pastorale 
delle parrocchie di Basiglio, piccolo ma vivace Comune dell’hinterland milanese, desiderano esprimere viva 
condanna verso i seminatori di odio e manifestare stima, vicinanza e solidarietà nei Suoi confronti. 

 

la redazione del Radar 

https://it.wikipedia.org/wiki/San_Clemente_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/7_settembre
https://it.wikipedia.org/wiki/1925
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Clemente_(Italia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Rimini
https://it.wikipedia.org/wiki/2_novembre
https://it.wikipedia.org/wiki/2007
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Tessera Onoraria alla Senatrice Liliana Segre 
 
In considerazione delle continue, gravi minacce e del clima di razzismo, di antisemitismo e di odio diffuso nei con-
fronti della Senatrice Liliana Segre,  
il Centro Culturale Tommaso Moro e il Centro Culturale Giorgio Ambrosoli Le hanno assegnato la Tessera di 
Socia Onoraria, delle rispettive associazioni, come atto di solidarietà e vicinanza nei suoi confronti. 
La Senatrice Segre ha accettato inviandoci il seguente messaggio: 
“Ma grazie! La solidarietà è merce rara. Fa bene allo spirito. Sarò orgogliosa di ricevere la vostra tessera.” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Inoltre queste due associazioni si sono fatte promotrici di una richiesta alla nostra Amministrazione Comunale di con-
ferire, alla Senatrice Liliana Segre la Cittadinanza Onoraria di Basiglio, con le medesime motivazioni. 
Alla richiesta hanno aderito altre associazioni culturali del territorio: Rovescio&Dritto, Ponte d’Argento, Banca del 
Tempo, Gaia e Solidali con… . 
 
  Rosetta Cannarozzo                                                     Giovanni Monaco 
      Presidente                                                                     Presidente 
Centro Culturale Tommaso Moro                                Centro Culturale Giorgio Ambrosoli 

Preghiera Avvento 2019 
Siamo, Padre, davanti a te all'inizio di questo Avvento. 

E siamo davanti a te insieme, in rappresentanza anche di tutti i nostri fratelli e sorelle 
di ogni parte del mondo. 

In particolare delle persone che conosciamo; per loro e con loro,  
Signore, noi ti preghiamo. 

Noi sappiamo che ogni anno si ricomincia e questo ricominciare  
per alcuni è facile, è bello, è entusiasmante, per altri è difficile, è pieno di paure, di terrore. 

Pensiamo a come si inizia questo Avvento nei luoghi della grande povertà,  
della grande miseria;  

con quanta paura la gente guarda al tempo che viene. 
O Signore, noi ci uniamo a tutti loro; ti offriamo la gioia che tu ci dai di incominciarlo, 

ti offriamo anche la fatica, il peso che possiamo sentire nel cominciarlo. 
Questo tempo che inizia nel tuo nome santo, vissuto sotto la potenza dello Spirito, 

“sia accoglienza della tua Parola.“ 

Te lo chiediamo per Gesù Cristo, tua Parola vivente che viene in mezzo a noi e viva qui, 
insieme con Maria, Madre del tuo Figlio, che con lo Spirito Santo e con te 

vive e regna per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
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Pillole di architettura 

Il cimitero di Basiglio 

N ovembre è il tempo per ricordare i nostri cari che ci 
hanno preceduto. I cimiteri (dal greco “luoghi del ripo-

so”) diventano gli spazi dell’identità e della memoria colletti-
ve di una comunità che si unisce.  
A partire dal Medioevo, le nostre civiltà cristiane cominciaro-
no a dedicare un luogo ben definito – un Camposanto ap-
punto – alla sepoltura dei defunti e al loro religioso ricordo. Il 
Battistero, la Chiesa ed il Cimitero scandivano così, la no-
stra vita terrena, all’interno del perimetro urbano. 
A Basiglio, il cimitero si trova leggermente isolato al suo 
confine sud, verso le aperte campagne. Di base rettangola-
re, si è ampliato in epoca recente, dalla parte opposta 
dell’ingresso.  
Varcando il sobrio ingresso cancellato, mi trovo in un luogo 
sacro, ordinato e rispettoso del silenzio e del raccoglimento 
dei visitatori. 

Al centro, spicca la Cappella mortuaria della Famiglia Alber-
tario (l’etimo ci parlerebbe di “illustre nobile”), nota famiglia 
di proprietari terrieri che fu di riferimento per il nostro territo-
rio, tra il 1850 e la fine del XIX secolo. Giuseppe Albertario 
fu primo cittadino di Basiglio (anche se all’epoca veniva 
definito Deputato del Regno lombardo-veneto), fino al 1878. 
Egli si dedicò – senza risparmiarsi – alla sua comunità, im-
pegnando anche risorse personali. A quella famiglia, si deve 
la costruzione del medesimo cimitero. A settembre 2019, 
con cerimonia solenne, il Municipio è stato dedicato agli 
Albertario. 
La bianca Cappellina – dalle linee architettoniche sobrie ed 
eleganti – ci presenta frontalmente uno stretto protiro di 
accesso, sormontato da una marcata trabeazione senza 
l’elemento orizzontale. Nella parte centrale, spicca il tambu-
ro a base ottagonale con croce superiore. Il basamento, 
contenuto in una prima cornice, contiene i 5 gradini; poi lo 
“sviluppo” delle pareti, delimitate superiormente da un dop-
pio perimetro di cornici.  

In fondo al cimitero, in 
una parte semicircola-
re (dalla parte oppo-
sta dell’ingresso ap-
punto), è stata posta 
(il 25 gennaio 2019) 
una teca alta e stretta 
in cristallo con profili 
metallici, detta “della 
Memoria”, contenente 
30.632 sassolini bian-
chi, quanti furono gli 
italiani deportati nei 
campi di concentra-
mento nel biennio 
1943-45, vittime della 
follia nazista. Circa un 
anno fa, i cittadini 
ininterrottamente, in 
piazza, pronunciarono 

tutti i nomi ed i cognomi, uno per uno, segno di grande 
civiltà condivisa.  

Marco Santagostino 

L’ingresso del cimitero  

La bianca Cappellina 

La teca “della Memoria” 
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Piccoli giornalisti crescono 

Massimo Rurale. RAPIMENTO A SAN FRANCISCO 

 

E ra una calda giornata di agosto, il 23 agosto 1858, Massi-
mo Rurale era andato a San Francisco per assistere a un 

convegno molto importante sulle stelle. Al termine della confe-
renza, andò a comprare il giornale e lesse che quattro bambini 
erano stati rapiti.  
A questo punto, preoccupato, decise di andare al commissa-
riato per chiedere se poteva aiutare a risolvere il caso. La 
polizia, che conosceva bene Massimo, accettò con piacere.  
Cosa successe a questo punto? 
La mattina dopo, all’alba, Massimo si svegliò e decise di anda-
re ad interrogare i testimoni del rapimento. Il primo, un certo 
Harry Chess, disse di aver assistito alla scena: “Ho visto pas-
sare una carrozza a tutta velocità e dentro c’era il piccolo Al-
bert che si sbracciava. Al momento, non ho capito cosa stesse 
succedendo. 
Comunque, posso dire che, nella piazza centrale, la maggior 
parte delle persone non amano i bambini del quartiere perché 
fanno sempre molta confusione o rubano le mele al fruttiven-
dolo”.  
Massimo, dopo aver sentito quelle parole, decise di dare 
un’occhiata alla piazza centrale, dove erano stati rapiti i bambi-
ni e qui incontrò un altro abitante del quartiere, che gli disse:” 
Io mi chiamo Mark, vivo in una casa gialla, con uno splendido 
giardino che si affaccia sulla piazza, e so che la madre di Ja-
mes, uno dei bambini rapiti, era stufa che facessero confusio-
ne perché la disturbavano mentre scriveva i suoi articoli per il 
giornale locale. L’ho vista urlare mille volte, rivolgendosi ai 

bambini, soprattutto il giorno in cui sono stati rapiti. È probabile 
che sia stata lei”. 
Il detective riflette’ su quanto aveva sentito, cercando di capire 
come e perché i criminali potessero avere rapito dei bambini. 
Era ancora lontano dalla soluzione. 
Andò allora a interrogare i genitori e tutti dissero la stessa 
cosa:” Noi non sappiamo niente, abbiamo subito mandato una 
lettera alla madre di James, che era a San Mateo a raccoglie-
re informazioni per un articolo che stava scrivendo, e poi sia-
mo rimasti tutti insieme a piangere, aspettando notizie dalla 
polizia”. 
Il detective ritornò in albergo e giocò un po’ a scacchi, per 
sgombrare la mente dai pensieri. 
La sera, capì tutto.  
“Avete capito? Io si! E ora devo assolutamente trovare il com-
plice che è fuggito con i bambini”.  
Il detective chiese aiuto alla polizia che arrestò subito il colpe-
vole. Ma chi era?  
Era Mark: “non poteva aver visto la madre di James, poiché 
che lei era partita!” spiegò Massimo Rurale. 
Poco dopo, Mark, in effetti, confessò di aver rapito i bambini 
perché, giocando a rincorrersi, erano di nuovo entrati nel suo 
bel giardino e avevano calpestato i suoi fiori. I piccoli erano 
stati portati in un vecchio palazzo abbandonato, non lontano 
dalla piazza centrale, con sua moglie Susan”. 
I bambini furono subito liberati e tornarono nelle loro case, dai 
loro genitori. Il giardino di Mark venne confiscato dal Sindaco 
di San Francisco e diventò un parco giochi aperto a tutti i bam-
bini! 
Massimo Rurale, ancora una volta, aveva dimostrato di avere 
un’ottima intuizione per risolvere i delitti più complessi e un 
forte desiderio di far rispettare i diritti dei bambini.  

Quale sarà la prossima avventura di Massimo Rurale? 

Lo scopriremo sul prossimo numero di Radar. 

 

Federico Sartirana, anni 7 

I n occasione del 20 novembre, Giornata Mondiale dei 
Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, abbiamo intervi-

stato un gruppo di bambini di quarta e di quinta elementa-
le. Pubblichiamo volentieri le loro risposte. 

 

A tutti i bambini devono essere riconosciuti i diritti previsti 
dalla “Dichiarazione Universale dei Diritti del Fanciullo”. 

Secondo voi quale è il più importante di tutti? 

R - Secondo noi un bambino prima di tutto deve avere il 
diritto a crescere in un ambiente che lo protegga dallo 
sfruttamento e dalla violenza.  

 

A quale diritto voi non rinuncereste mai? 

R - Al diritto a essere istruito, curato e coccolato. 

 

Quale consiglio date ai vostri amici perché i diritti dei bam-

bini siano sempre rispettati? 

R - Quello di rispettare noi per primi l’identità di tutti i bam-
bini ed essere veri amici di tutti anche se di razza o religio-
ne diversa.  

Diversamente da voi, ci sono bambini che non godono dei 

loro diritti?  

R - Purtroppo molti bambini non hanno la possibilità di an-
dare a scuola, di curarsi, di mangiare e avere una famiglia 
che li ama e li protegge: questa è la vera diversità, non il 
colore della pelle, la diversità della religione o l’aspetto 
fisico. Sarebbe bello se tutti i diritti fossero uguali per i 
bambini di tutti gli Stati. 
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I ragazzi del coro 

La loro voce: lo strumento più bello 

Pancotti. Per alcuni di voi sono sicuramente una vecchia 
conoscenza, forse mi avete avuto come professore vostro 
o dei vostri figli. Per quelli che invece non sapessero chi 
sono, io ho insegnato educazione musicale per circa 
trent’anni alla Scuola Media di Basiglio, sono un musicista 
e dal primo settembre sono in pensione e mi è stato richie-
sto di seguire il progetto relativo al coro di voci bianche, 
cosa che ho accettato volentieri. La parrocchia metterà a 
nostra disposizione lo spazio e i supporti musicali gratuita-
mente. Scopo finale sarà quello di creare un gruppo stabile 
di ragazzi che si aggregheranno per vivere una bellissima e 
formativa esperienza artistica collettiva. Vi attendiamo quin-
di numerosi e il prima possibile, la prima esibizione sarà 
infatti il giorno della Vigilia di Natale e il lavoro da fare è 
tanto! Chi fosse interessato al progetto o volesse ulteriori 
chiarimenti sull’ iniziativa può contattare la professoressa 
Giuliana Bonci al numero 3474539143 o tramite e-mail 
(giuliana.bonci@gmail.com) 

Maurizio Pancotti 

I n realtà sarebbe più appropriato parlare di coro dei ragaz-
zi. Proprio così! Prossimamente, con sede l’oratorio di 

Milano 3, nascerà un coro aperto a ragazze e ragazzi che 
vogliono fare musica usando lo strumento più bello che sia 
mai stato dato loro: la voce. Per cantare in un coro non è 
necessario essere dei professionisti, quasi sempre i cori 
sono formati da dilettanti appassionati. Quando si chiede a 
qualcuno di cantare, spesso ci si sente rispondere” ma io 
sono stonato di natura…” oppure” quando canto a casa tutti 
si tappano le orecchie, i vicini battono sui muri e il cane si 
mette ad ululare…” Ebbene, udite, udite: stonati non si 
nasce, si diventa! Esistono solamente persone non abituate 
a cantare per vergogna, mancanza di esempio in famiglia 
o, addirittura traumatizzate perché ridicolizzate da parenti e 
amici e che, a causa di ciò, decidono di tacere per sempre 
pensando che la voce serva solamente per parlare (poco) e 
per urlare (spesso). Però la “cura” esiste e consiste nel 
cantare, cantare sempre, cantare dovunque, cantare con 
amici e parenti ma, soprattutto, cantare in coro, vera pana-
cea per la timidezza contro ogni imbarazzo. Nel coro si fa 
squadra, si lavora per uno scopo collettivo più alto, per 
ottenere un risultato che va oltre noi stessi: la nostra voce 
si fonde con quella degli altri e il coro diventa come un or-
ganismo vivente in cui ognuno, grazie al suo contributo, 
concorre a far vivere la musica. Cantare in coro è bello, ci 
fa sentire uniti agli altri, ci fa fare amicizie, ci insegna ad 
ascoltare senza prevaricare ed essere prevaricati, tutti han-
no il proprio ruolo, il proprio momento, ci educa all’attenzio-
ne e alla precisione, ci dà l’emozione del palcoscenico (chi 
l’ha provata sa di cosa parlo). A questo punto è bene che io 
mi presenti: beh, innanzitutto sarò il direttore del futuro coro 
e, per la serie “a volte ritornano” il mio nome è Maurizio 

I l progetto "Verso l'alto" si arricchisce di un nuovo, speciale percorso rivolto ai ragazzi nella fascia compresa tra gli 11 e 

i 15 anni d'età denominato 

“I RAGAZZI DEL CORO” 

costruito intorno alla figura del prof. Maurizio Pancotti, insegnante di educazione musicale alla scuola media fino allo scorso 
anno. 

Il corso si terrà ogni MERCOLEDÌ in oratorio dalle ore 15 alle ore 16,30. 

Ragazzi vi aspettiamo numerosi e vi invito a leggere quanto ha da dirvi il maestro del coro. 

Giuliana Bonci 

N oi bambini, creature semplici e meravigliose, fragili come i petali di un fiore, spontanei, 
innocenti, liberi, veri, ingenui, gioiosi e curiosi. 

Noi bambini con le nostre vere e grandi emozioni, ci piacerebbe non vederle svanire come 
fragili bolle di sapone. 
 
Il diritto di ogni bambino è avere dei genitori che lo seguano passo per passo lungo la strada 
tortuosa della vita, il diritto di sognare anche ad occhi aperti, il diritto di essere amati e ascol-
tati, il diritto ad essere rispettati, il diritto alla felicità! 

Riccardo Piazzardi, 10 anni 

mailto:giuliana.bonci@gmail.com
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La Madonna arrivata dal mare 

Da Montalto Marina a Porto Cervo 

D esideriamo portare a conoscenza dei nostri lettori 
un’incredibile vicenda che forse non tutti sanno o ricor-

dano. 
Proprio nel mese di novembre di qualche anno fa, e preci-
samente nel 2012, una terribile alluvione interessò la costa 
laziale soprattutto il comune di Montalto di Castro, in pro-
vincia di Viterbo, e la sua frazione balneare. 
Molte abitazioni infatti della Marina di Montalto furono eva-
cuate a causa dell’esondazione del Fiora. 
Fango, allagamenti e detriti resero davvero difficile la vita in 
quei giorni agli abitanti della zona. Il forte maltempo che 
imperversò riuscì persino a trascinare via la statua della 
Madonna dello Speronello che vegliava sul porto della Ma-
rina della città viterbese. 

La Madonna arrivata dal mare è già meta di pellegrinaggi 

 
di Serena Lullia  
18 FEBBRAIO 2013 
 
PORTO CERVO. Per i fedeli è già la Madonnina dei mira-
coli. Ieri mattina in centinaia hanno preso d'assalto la chie-
sa di Stella Maris in cui la statua della Madonna di Montalto 
Marina, arrivata in Costa Smeralda dalle coste laziali, è 
stata esposta alla devozione. Davanti al simulacro, quasi 
intatto nonostante il viaggio fra le onde lungo 300 chilome-
tri, in tanti si sono fermati a pregare. Qualcuno si è com-
mosso nell'osservare l’intenso sguardo di quella madre che 

stringe in braccio 
il bambino Gesù. 
Il parroco di Stel-
la Maris, don 
Raimondo Satta, 
ha sistemato la 
statua vicino a 
quella della Ver-

gine di Stella Maris a cui è dedicata la chiesetta di Porto 
Cervo. L'alluvione di novembre aveva strappato il simula-
cro, riproduzione in vetroresina della Madonna dello Spero-
nello, dalla roccia da cui vegliava sul porto di Montalto Mari-
na, frazione balneare di Montalto di Castro. La furia delle 
acque aveva sradicato alberi, allagato case e negozi, di-
strutto la maggior parte delle imbarcazioni dei pescatori. 
Della statua della Madonna si erano perse le tracce no a 
qualche giorno fa. Paolo Isoni, di Baja Sardinia, l’ ha trovata 
arenata fra gli scogli di Porto Paglia, vicino alla spiaggia del 
Grande Pevero, a pochi metri dal punto in cui, nell'agosto 
del 2010, don Raimondo ha fatto sistemare a nove metri di 
profondità la statua della Madonna di Stella Maris, dono dei 
fedeli. «Un po’ come la Madonna di Bonaria arrivata dal 
mare nel 1370 a Cagliari – commenta il sacerdote –. Siamo 
risaliti alla provenienza della statua dall'iscrizione sul fondo. 
Certo si tratta di un evento legato alla natura, ma è un epi-

sodio che ci regala comunque qualche bel pensiero, è un 
segno molto bello. Perché questa statua ha attraversato il 
Tirreno e ha viaggiato per 300 chilometri. Ha la calotta 
spaccata, secondo le leggi della sica doveva inabissarsi. 
Oppure poteva nire nella rete di qualche pescatore. Invece 
ha scelto di concludere il suo viaggio proprio qui». Da ieri 
la statua in vetroresina ricoperta da uno strato giallo oro è 
esposta nella chiesa di Stella Maris. Da tutta la Gallura è 
cominciato il pellegrinaggio verso Porto Cervo. Nel frattem-
po don Raimondo prepara la riconsegna della statua ai 
fedeli di Montalto Marina. Mobilitato anche il vescovo Se-
bastiano Sanguinetti per organizzare un gemellaggio con il 
Comune in provincia di Viterbo. 

 
Fonte: https://www.lanuovasardegna.it/ 

 

Torna a casa la Vergine del mare  
 
di Serena Lullia  
12 GIUGNO 2013 
 
PORTO CERVO. La Madonnina di Montalto ritorna a casa. 
La statua della Vergine, arrivata in Costa Smeralda dalle 
coste laziali dopo un viaggio fra le onde di 300 chilometri, 
verrà restituita ai suoi fedeli. Venerdì, alle 18, don Raimon-
do Satta parroco della chiesa di Stella Maris che in questi 
mesi ha ospitato la statua, celebrerà la messa di saluto con 
la comunità e il vicario generale don Andrea Raffatellu. Lo 
stesso giorno da Montalto arriverà una delegazione con il 
sindaco e il parroco in testa. Don Raimondo e don Raffatel-
lu accompagneranno la Madonnina di Montalto e con il 
comune colpito dalla violenza dell’alluvione nel novembre 
del 2012 organizzeranno un gemellaggio spirituale. In tutti 
questi mesi il simulacro della Madonna di Montalto è stato 
esposto alla venerazione pubblica accanto alla statua della 
Vergine di Stella Maris a cui è dedicata la chiesetta di Por-
to Cervo. In tanti sono andati a pregare ai piedi delle due 

(Continua a pagina 21) 

Malgrado il danneggiamento subito, che avrebbe potuto 
farla affondare in mare, la statua - dopo un viaggio di 300 
chilometri tra le onde del mar Tirreno - venne ritrovata in 
Costa Smeralda a Porto Cervo, a pochi metri dove qualche 
anno addietro era stata posata dai fedeli nelle profondità 
del mare la statua della Madonna di Stella Maris. 
Il simulacro della Madonna di Montalto per alcuni mesi è 
stato esposto accanto alla statua della Vergine di Stella 
Maris, a cui è dedicata la chiesetta di Porto Cervo. 
Nel giugno del 2013 con una toccante cerimonia la Madon-
nina, arrivata dal mare, è stata restituita ai suoi fedeli. 
Riportiamo la cronaca dell’avvenimento conclusosi positi-
vamente, a cui all’epoca la stampa locale diede molto risal-
to. 
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Con affetto 

Auguri a ... 

Auguri a don Gino Rigoldi. 

 

Per tutti è il sacerdote dalla parte degli ultimi, cappellano 
del carcere minorile Beccaria di Milano,  è nato a Milano 
il 30 ottobre u.s. , quindi ha compiuto la bella età di 80 
anni. 

Manifestiamo i 
s inceri  auguri 
ricordando una 
felice iniziativa 
organizzata dal 
Centro Culturale 
Tommaso Moro il 
12 ottobre 2012 

con don Gino per illustrare il Progetto “Abit@giovani“ 
indirizzato alle giovani coppie o persone con problemi a 
stabilire una propria fissa dimora. 

Sul Radar dell’epoca si può recuperare un articolo di 
Rosetta Cannarozzo che racconta delle   impressioni dei 
presenti che, con le loro domande, resero la serata molto 
interessante, spronando don Rigoldi ad esprimersi su 
svariati temi ancora attuali. 

Sarebbe bello poterlo rincontrare e verificare con lui lo 
stato di tutte le questioni sociali e spirituali che nel tempo 
purtroppo non hanno trovato soluzioni definitive. 

Sicuramente si può affermare che l’impegno costante  
per lenire le sofferenze del prossimo portando il “Vangelo 
sul marciapiede “ don Rigoldi non lo fa venire meno nem-
meno ora a questa età, anzi! 

La sua storia sacerdotale inizia nel 1967 quando viene 
ordinato sacerdote. Nel 1971, viene mandato in una 
parrocchia di San Donato Milanese. Un anno dopo, ottie-
ne di diventare Cappellano dell'Istituto Penale Beccaria, 
carica che ricopre tuttora. Da qui un'instancabile attività 
fra gli ultimi della società , piena di  iniziative e progetti, 

costellata di riconoscimenti e di grande affetto e ricono-
scenza. 

Auguri anche a don Antonio Mazzi per i suoi 90 anni. 

 

Nasce a Verona il 30 novembre 1929. 
Di questo prete battagliero si potrebbe 
parlare per ore e tantissimo è già stato 
detto e scritto. 

Desidero però almeno ricordare che il 
26 Marzo 1955 fu ordinato Sacerdote a 
Ferrara nella Congregazione dei Poveri 

Servi della Divina Provvidenza. 

Gli sono state conferite 3 lauree ad 
honorem in pedagogia: Palermo nel 1994, Lecce nel 1996, 
Macerata 2004.   Nel 1980 è fondatore della comunità Exo-
dus, la più importante comunità di recupero dei ragazzi e 
ragazze in preda alla tossicodipendenza. Ancora oggi riferi-
mento per tante famiglie che attraversano insieme ai propri 
figli questo percorso di riabilitazione non facile e privo di 
insidie. 

Lo contraddistingue una frenetica attività di comunicazione 
sia per i giornali che per la TV. E' stato per alcune edizioni 
ospite fisso in Domenica in, portando così all'attenzione 
del grande pubblico domenicale le serie tematiche sociali, 
di attualità, soprattutto tossicodipendenza, educazione, 
famiglia, ed emarginazione.   Collabora tuttora con  
TV2000 e  Odeon TV. 

Il grande esempio di questi due  “Veci fuoriclasse” della 
Fede, che alla loro età ancora si spendono fra gli umili e i 
bisognosi nel solco della parola di Dio, non può che essere 
per noi tutti esempio e ispirazione per le nostre piccole 
attività solidali che portiamo fra i nostri fratelli meno fortu-
nati.   

Ancora auguri affettuosi e grazie. 

Giovanni Monaco 

madri dallo sguardo intenso. L'alluvione di novembre ave-
va strappato il simulacro, riproduzione in vetroresina della 
Madonna dello Speronello, dalla roccia da cui vegliava sul 
porto di Montalto Marina, frazione balneare di Montalto di 
Castro. La furia delle acque aveva allagato case, negozi, 
sradicato alberi. Della Madonnina si erano perse le tracce. 
Fino al mese di febbraio quando è stata ritrovata fra gli 
scogli di Porto Paglia, vicino alla spiaggia del Grande Pe-
vero, a pochi metri dal punto in cui, nell'agosto del 2010, 
don Raimondo aveva fatto sistemare a nove metri di pro-
fondità la statua della Madonna di Stella Maris. Il simulacro 
con la calotta spaccata non è affondata. Ma dopo un lungo 
viaggio ha scelto di approdare a Porto Cervo.  

 
Fonte: https://www.lanuovasardegna.it/ 

(Continua da pagina 20) 

La Chiesetta di Stella Maris a Porto Cervo 

https://it.wikipedia.org/wiki/1967
https://it.wikipedia.org/wiki/San_Donato_Milanese
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Sono tornati alla casa del Padre 
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Marini Alessandra di anni 74                                                          Gozzini Anna Maria di anni 80 
Recla Marta di anni 85 
Castagneti Raffaella di anni 89 
Bolgiani Sandra di anni 91 
Di Nunzio Alfredo di anni 66 

 
Sono diventati figli di Dio 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                    Parrocchia S. Agata 
Columella Leonardo                                                                      Corri Samuel 
Cosentino Camilla 
Inforzato Anita 
Inforzato Luca 
Chionna Greta 
Seidita Filippo Andrea 

Anagrafe parrocchiale 

Basiglio-Milano3 basket 

Una finestra si è aperta sulla storia 

N ella frenetica attività quotidiana del Milano3 Basket 
nello scorso weekend si è aperta una finestra sulla 

storia. 20 stagioni fa, infatti, i nostri ragazzi del 1983 si sono 
laureati campioni d'Italia Under17 portando la nostra 
Basiglio ai clamori nazionali superando tutte i più prestigiosi 
settori giovanili di Serie A. Un'impresa che rimarrà nella 
storia e che la società ha deciso di celebrare con una pre-
miazione speciale per quei ragazzi ormai diventati uomini. 
Così sabato 16 novembre al PalaBasiglio si sono ritrovati i 
biancorossi del tempo, arrivando persino da New York o da 
Colonia in Germania, per tornare a condividere quello spiri-
to dei "Massicci" che li portò sino a questo livello. Intanto, 
tornando all'attualità, prosegue il lavoro sui campi dei bian-
corossi che con la Serie C Gold "Sporting Milano3" sono 
prontamente arrivati nelle zone alte della classifica dopo 7 
giornate di campionato. Ancor meglio i nostri ragazzi della 
Serie D "Oscom" che stanno stupendo tutti nonostante la 
giovanissima età e si trovano al secondo posto in classifica. 
Decisamente meglio rispetto alla passata stagione anche il 
gruppo di Prima Divisione che si trova in piena zona 
playoff. A livello giovanile per i basigliesi c'è anche il prima-
to in classifica dei gruppi Under20 Regionale e Under18 
Top, mentre nell'Under16 Eccellenza la squadra targata 
"Istituto Leopardi" alterna ottime prestazioni casalinghe, 
battendo anche squadre di Serie A come Varese e Urania 
Milano, a sconfitte inaspettate in trasferta. In linea per cen-

trare la qualificazione alla seconda fase Top anche le 
squadre Under15 e Under13, mentre siamo ancora nel 
pieno della prima fase per tutte le squadre regionali che 
partecipano ai vari campionati U18, U16, U15 e U14. Per 
quel riguarda il minibasket tra un paio di settimane inizia-
no i campionati dei più grandi del 2008, 2009 e 2010, 
mentre solo a gennaio 2020 sarà la volta degli Scoiattoli 
2011 e 2012. Sarà invece in programma mercoledì 18 
dicembre alla palestra della Scuola Primaria la Festa di 
Natale per tutti i nostri "Draghetti".  

Sandro Pugliese 

 
Si sono uniti nel Signore 

 

  

Parrocchia Gesù Salvatore                                                     Parrocchia S. Agata 
————-                                                                                         ——-— 

La squadra U17 che 20 anni fa si laureò campione d'Italia 



 

23 
www.upbasiglio.it 

IL RADAR È DI TUTTI: VI ASPETTIAMO! 
Accogliamo volentieri da tutti i lettori: lettere, idee, suggerimenti e consigli. 
Scriveteci ai nostri indirizzi e-mail: 
 Parrocchia Gesù Salvatore: milanotre@chiesadimilano.it   
 Parrocchia Sant'Agata: basiglio@chiesadimilano.it   
Oppure telefonate alla redazione: tel. 02 90755053   
Visitate il sito della Parrocchia. 
Sempre aggiornato e curato. 
Potete trovare le informazioni utili alla vita parrocchiale. 

www.upbasiglio.it 

Programma SS. Messe 
Gesù Salvatore: da lunedì a venerdì ore 9.00 
Sant’Agata:  martedì e giovedì ore 18.30 - sabato ore 17.30 
 
Domenica 
Sant’Agata:  ore  9.30  
Gesù Salvatore: ore 10.30 — 11.45 — 12.45 (in lingua tagalog per la comunità filippina) - 18.30 

 

Tutte le mattine “Le lodi mattutine” presso Gesù Salvatore: ore 8.30  

Direttore Responsabile 
don Luca Broggi - donlucabroggi@gmail.com 
 
in Redazione 
Rosetta Cannarozzo, Giovanni Monaco, Angela Samarco 
 
collaborazioni 
Giuliana Bonci, Maurizio Pancotti, Riccardo Piazzardi, Sandro Pugliese, Marco Santagostino, 
Federico Sartirana, Giusi Sposato 
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SEGRETERIA PARROCCHIALE 
La segreteria parrocchiale è aperta tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle ore 16.30 alle ore 17.30. 
 
Riferitevi alla segreteria parrocchiale per certificati di battesimo, cresima e simili. 
 
Negli stessi orari è aperta la segreteria della catechesi, cui riferirsi per iscrizioni al catechismo e 
tutto ciò che ne concerne. 
 
È possibile avere un colloquio con il parroco don Luca il mercoledì e il venerdì dopo la S. Messa, 
dalle ore 9.40 alle ore 10.40. 
Per trovarlo, se non è in chiesa, suonate all’ufficio del parroco, alla segreteria parrocchiale o in casa 
parrocchiale. 
 
Al pomeriggio lo trovate quasi sempre in oratorio. 

mailto:milanotre@chiesadimilano.it
mailto:basiglio@chiesadimilano.it
tel:0290755053
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